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Il pericoloso stallo nel Medio Oriente sta ormai dividendo gli occidentali 
Sono già cominciate lo 

grandi manovre americane 
per condizionare le decisio
ni del vertice di Venezia del 
22 e 23 giugno? Sembrerebbe 
di »ì, se si analizzano con 
attenzione gli ultimi inter
venti di Carter. 

I l richiamo alla disciplina 
dell'Occidente viene fatto in 
maniera diversa, talvolta con 
cautela ma molto più spesso 
con le minacce, e tocca or
mai tutti i maggiori proble
mi del momento: l'atteggia
mento verso l'UHSS, le san
zioni al l ' I ran, l'impostazione 
del dialogo est-ovest, il Me
dio Oriente. Ed è proprio 
su quest'ultimo problema ehe 
è maggiore la sii-cetlibilità 
di Carter. I l fatto è com
prendibile. I l presidente I N \ 
ba giocato le carte più im
portanti del suo incerto im
pegno internazionale «upli ac
cordi di Camp David. K' lui 
l'artefice del riawicinamen-
to tra il Cairo e Tel \ \ i \ . Ini 
il protrinomela della com
plessa azione diplomatica die 
avrebbe dovuto portale alla 
soluzione dell'annoda questio
ne. Ma il meccanismo desili 
accordi si è inceppato sulla 
cosiddetta autonomia palesti
nese provocando una serie 
di reazioni a catena (iiri<:i-
dimcnto di Israele, di luiz io
ni di Weizinan, irrita/ione 
egiziana, ecc.) clic hanno la
sciato spazi ad altre inizia
tive. In particolare a quella 

promossa da Giscard d'Estaing 
durante il suo recente viac-
gio nei paesi del Golfo, cui 
hanno aderito più o meno 
esplìcitamente gli altri euro
pei e lo stesso Giappone. 

Una iniziativa, vale la pe
na di ricordarlo, che si ba
sava, appunto, sull'esigenza 
di risolvere la questione pa
lestinese come premessa per 
una soluzione della crisi me
diorientale. Da qui la pron
ta e irritata presa di posizio-

In Europa 
si è capito 

che non basta 
Camp David 

ne di Carter che ha diffida
lo gli europei dall'assumere 
iniziative favorevoli ai pale
stinesi. I l presidente USA te
me che il fallimento dei ne
goziati Kiiitto-lsraele «ull au
tonomia palestinese, che. co
me è noto, dovevano conclu
derai il 26 maggio, dia fiato 
all'azione concioni;! degli eu
ropei. E co«ì lm voluto in
tervenire. e con toni pesanti 
cil i nso l i t i : a Qualsiasi tenta
tilo europeo di seni alcnre 
gli nceordi di Camp David 
sarebbe un errore ». ha af
fermato con forza in questi 
giorni. E ancora: a I nego
ziati tra l'eitto ed Israele 
sull'autonomia palestinese in 
Cisgiordania e Gaza si sono 
interrotti, ma riprenderanno 
presto, entro un paio di set
timane. Stiamo esercitando 
una mediazione costrutti! a, 
ed entrambe le parti voglio
no la pace ÌÌ. 

Poi. calcando ulteriormen
te la mano, è ricorso a toni 
minacciosi: « Non permette
remo che la "sacra" riso-
I azione 212 delle A'azioni 
Unite, quella sul Medio Orien
te, che costituisce la base 
della nostra politica, venga 
violata. Abbiamo diritto di 
i eto, e se necessario lo eser
citeremo per impedire che 

Camp David tenga sott erti
lo o violato ». 

In realtà, e lo conferma 
una nota ufficiosa diffusa ir-
ri dalla Farnesina, l'iniziativa 
itegli europei, che dovrebbe 
assumere i crismi dell'uffi
cialità a Venezia al vertice 
comunitario del 12-1.1 giugno, 
riguarda sì il concetto di au
todeterminazione dei palesti
nesi. ma non comporta ne
cessariamente la revisione del
la risoluzione 212 d e l l ' O M ' . 
Su questo i nove stanno pie-
parando un documento che 
dovrebbe vedere la luce a 
\ enezia. ma che già sj ò at
tirato le ire di Carter, il 
« no » deciso di Hesìn e le 
caute obiezioni del Cairo. 

Secondo le prime indiscre
zioni, il documento dei pae
si europei della Comunità è 
centrato sul problema del
l'autonomia dei pale-tinesi e 
sulle formule da adottare per 
concederla o conseguirla. Cer
to, c'è ancora da mettersi 
d'accordo se tale concetto di 
autonomia debba essere e-
spresso in termini generali 
(una o patria? ») o debba r i 
ferirsi soltanto ai negoziati 
in corso tra Israele ed Egit
to per ì territori occupati 
(Ciseiordauìa e Gaza) nei 
confronti ilei quali la mos

sa europea verrebbe a porsi 
come slimolo. 

Ma c'è di più. In chiara 
polemica con le prese di po
sizione di Carter, alla Far-
nesina si fa notare che, a 
proposito di a patria pale
stinese », non è vero che il 
termine sia stato usato solo 
dai francesi. Ne ha parlato 
Andreolti, ad esempio, nel
l'esposizione fatta alle Ca
mere il 16 marzo del 1978. 
Vi aveva fatto inoltre rife
rimento, pur non usando il 
termine patria, il ministro 
degli esteri Malfatti al Sena
to nell'ottobre del 1979, con 
un discorso che venne inter
pretato da tutti come il r i 
conoscimento politico del l ' 
OLP da parte dell ' I talia. Co
sì appare chiaro, a meno di 
lipensnmenti cui putroppo la 
Farnesina ci ba abituato, che 
anche il nostro paese inten
de proseguire sulla strada dì 
quello che viene ormai defi
nito un K progetto di contri
buto europeo per la soluzio
ne della crisi mediorientale *. 

Più esplicito ancora il mi 
nistro desìi esteri francese, 
Francois-Poncet. che ribat
tendo a cablo alle dichiara
zioni di Carter ba affermalo: 
« Vo i andremo avanti con 
l'iniziatila europea perché ri
teniamo che ciò sin nel mi
eli ore interesse deli'occiden
te e desìi Slati Uniti, anche 
se le esigenze di una cam-
pnsna elettorale spingono il 
presidente americano ad e-
snrimcrc un parere diverso r>. 
''(•nilir.i che ìl Cairo nuesto 
lo abbia compreso. D a d i egi
ziani. infatti, sono venute le 
minori resistenze all'iniziativa 
europea che ha invere scate
nato la reazione di Recìn d ie 
l'altro ieri alla Knessetb ha 
usato »»>ni brutali nei confron
ti dell'Europa e in partico
lare contro la Francia e la 
Goniinn«i federale, 

Franco Petrone 

La Cisgiordania in sciopero 
contro l'attentato ai sindaci 

Pesanti misure repressive dei militari israeliani: negozi aperti con la fiamma ossidrica - Dimis
sionario il sindaco di Betlemme - Protesta del PC d'Israele e delle forze democratiche - Le indagini 

NABLUS — Il sindaco Bassam Shaka nel suo letto d'ospe
dale dopo l'amputazione delle gambe, dilaniate nell'attentato 
di cui è rimasto vittima lunedi 

TEL AVTV - La Cisgiordania 
è rimasta ieri paralizzata per 
lo sciopero di protesta con
tro gli attentati terroristici ai 
sindaci di Nablus e di Ra-
mallah. Bassam Shaka e Ka-
rim Khalaf, entrambi fra i 
più popolari esponenti pale
stinesi del territorio occupa
to. sono stati dichiarati fuori 
pericolo, malgrado le gravi 
mutilazioni subite. Allo scio
pero la popolazione della 
Cisgiordania ha partecipato 
in massa, i negozi sono ri
masti dovunque chiusi, gli 
studenti hanno disertato le 
lezioni. Le autorità militari 
di occupazione — ignorando 
deliberatamente i sentimenti 
di commozione e di protesta 
della popolazione per il feri
mento dei due sindaci — non 
hanno voluto perdere l'occa
sione per mettere- in atto i 

consueti metodi repressivi: i 
militari sono stati inviati in 
forze nelle strade e molti ne

gozianti sono stati costretti 
con la forza ad aprire le sa
racinesche. In alcuni casi i 
militari sono andati ancora 
più in là. tagliando le saraci

nesche con la fiamma ossi
drica. Questo trattamento è 
stato inflitto, ad esempio, 
anche al negozio di proprietà 
del sindaco di Betlemme, E-
lias Freij ; per protesta, il 
sindaco e l'intero consiglio 
comunale si sono immedia-

Washington irritata per Clark a Teheran 
Si vuole lasciare nell'oblio il passato dei rapporti tra gli Stati Uniti e lo scià - Il freno messo dal presidente 
Carter a qualsiasi iniziativa americana non ufficiale che contribuisca a risolvere il problema degli ostaggi 

Dal nostro corrispondente 
WASHINGTON — Un setìso di 
disagio e di irritazione trape
la dagli ambienti del gover
no per la partecipazione del
l'ex ministro della giustizia di 
Johnson, Ramsey Clark, e di 
altre nove personalità ameri
cane alla conferenza in car
so a Teheran sulle interferen
ze degli Stati Uniti nell'Iran. 
Il motivo dichiarato è la vio
lazione del divieto per tutti 
i cittadini (salvo gli addetti 
ai mezzi di informazione e i 
henefic'iari di permessi spe
ciali) di compiere viaggi nel
l'Iran. L'ordine fu emesso da 
Carter il 17 aprile insieme al
le sanzioni diplomatiche ed 
economiche adottate in segui
to al prolungarsi del seque
stro degli ostaggi. Il permes
so richiesto da Clark gli fu 
negato. 

In verità l'ordinanza pre-

sidenzale era già stata viola
ta dalla signora Timm ma
dre di un ostaggio che è an

data a Teheran e vi ha pro
nunciato aspre critiche contro 
l'amministrazione americana. 
Ma a parte gli insulti tele

fonici di qualche sciovinista, 
il gesto della Timm non pro
dusse alcuna conseguenza le
gale. Forti rischi di rappre
saglie giudiziarie corrono in
vece i dieci membri della 
commissione. Se il ministro 
della giustizia promuovesse 
un atto di accusa contro di 
loro e il tribunale li ricono
scesse colpevoli, potrebbero 
essere condannati fino a die

ci anni di reclusione e ad 
una multa di cinquantamila 
dollari (in lire. 42 milioni e 
mezzo). Ma se i dieci riuscis
sero a ottenere qualcosa per 
gli ostaggi sarebbe difficile 
perseguirli. 

U gesto dei dieci america
ni. tra i quali il premio Nobel 
per la biologia George Wald, 
e la signora Rag Camp, pre
sidente della lega femmini
le internazionale per la pace 
e la libertà, non soltanto non 
può essere presentato sotto 
una luce puramente umanita
ria perchè è un atto chiara
mente politico ma, per di 
più. mette allo scoperto il ve
ro punto debole dell'ammini
strazione americana nei con
fronti dell'Iran. Esso, infatti. 
contesta il tentativo di far 
passare sotto silenzio le re
sponsabilità degli Stati Uniti 
nella politica di Rehza Pah-
levi e del suo sanguinario re
gime poliziesco. 

Il contorto atteggiamento 
dell'amministrazione nei con
fronti della crisi iraniana ruo
ta da alcuni mesi attorno a 
questo punto fermo. Si tra

scurano le ragioni storiche 
che hanno spinto i gruppi ira
niani più fanatici ad occupa

re l'ambasciata ' e ' st pre-* 
scinde dal fatte- che le com
ponenti più responsabili e più 
moderate della leadership ira
niana hanno offerto da tempo 
la via di uscita di un qual
che riconoscimento delle com
plicità statunitensi nella ge
stione dello scià come pre
messa per la soluzione positi
va della questione degli ostag
gi. La fallita missione degli 
elicotteri ha dato drammati
ca evdenza alla svolta com
piuta da Carter dopo i primi 
tentativi di una soluzione pa
cifica da concordarsi in modo 
discreto attraverso canali di
plomatici diretti o di terze 
potenze. E da allora, se è ri
sultato chiaro che altre ope
razioni militari sono o impos
sibili o gravide di conseguen

ze incalcolabili, non è emer
sa con altrettanta evidenza la 
inerzia politica della diploma
zia americana. Una inerzia 
derivante, appunto, dal rifiuto 
di riprendere la via di un ne
goziato perché questo com
porta un mimmo di autocri
tica per la politica svolta da
gli Stati Uniti nell'Iran, dal
la deposizione di Mossadeq in 
poi. 

Impedire a qualsiasi ameri
cano di prendere contatti di
retti con le autorità iraniane 
non è soltanto una questione 
di principio e di prestigio per 
la Casa Bianca: è una que
stione politica, ed anche elet
torale. Giacché Washington 
ha bisogno di dimostrare che 
non esistono le condizioni ele
mentari per riprendere un 
dialogo con Teheran, che il 
fronte politico iraniano è mo

noliticamente arroccato su pò 

sizioni estremiste e che, per 
converso, agli americani non 
resta che schierarsi dietro il 

- loro presidente che prima ha 
atteso con pazienza una solw 
xione politica e poi ha tenta
to una sfortunata impresa di 
salvataggio. Se la conferenza 
di Teheran dimostrerà che 
esistono invece spiragli di ini
ziativa, purché la parte ame
ricana si dichiari disponibile 
a rivedere il proprio orienta
mento, la posizione di Car
ter ne uscirebbe indebolita 
perchè non sarebbe stata la 
sua iniziativa a risolvere la 
spinosa questione degli 
ostaggi. 

La linea americana nei con
fronti del più importante sta
to del Golfo Persico va vista 
in connessione con la politica 
condotta da Carter nei con
fronti della questione palesti
nese. 

Messi in mostra i documenti del blitz fallito 
Aperta l'esposizione di Teheran che dimostra le interferenze americane - Le note spese e le bustarelle dello scià 

Dal nostro inviato 
TEHERAN — Tn una delle salette dell'ex hotel Hilton. dove 
si svolge la conferenza sull'intervento USA in Iran, sono 

esposti gli originali dei documenti ritrovati sueii elicotteri 
del blitz fallito presso Tabas. Ci sono piante e mappe det
tagliate piene di annotazioni, le tabelle sugli ordini di volo 
e tempi dell'operazione, parole d'ordine, istruzioni per l'emer
genza. insegne autoadesive dell'esercito iraniano, documenti 
personali dèi mennes impegnati. E" possibile ricostruire me
glio la vicenda, anche se molti punti oscuri non risultano 
chiariti 

Gli elicotteri: erano otto; sono partiti da una portaerei; 
uno è caduto in mare poco dopo ed è stato recuperato; un 
altro è stato abbandonato a circa un terzo del percorso (si 
t rat ta di quello ritrovato qualche giorno dopo il blitz presso 
Kerman) : altri tre sono stati coinvolti nell'incidente verifi
catosi a Tabas durante il rifornimento da un C-130 da tra
sporto nella notte tra il 23 e il 24 aprile (pare poco dopo la 
mezzanotte). Gli Hercules C-130. non si sa ancora da dove 

siano parti t i ; certamente non viaggiavano assieme agli eli
cotteri. 

Obiettivi dell'operazione: da quel che si vede liberare gli 
ostaggi. I piani prevedono uno scalo ad est di Teheran, a 
Gharm Sahra. Qui c'erano otto camion nuovi di zecca che 
avrebbero dovuto portare il commando in città. Poi gli elicot
teri avrebbero dovuto imbarcare commandos e ostaggi allo 
stadio di Jamshidieh presso l'ambasciata occupata e tra
sportarli a Manzanrieh. una località che si trova a metà 
strada tra Teheran e Qom. Qui l 'appuntamento con i C-130 
per l'evacuazione e — particolare inquietante — con quattro 
cacciabombardieri provenienti anch'essi dalla portaerei (solo 
per scortare i C-130 o anche per qualcosa d'altro?). 

Vedere sulla carta militare («secret», da non diffondere 
all'infuori delle forze armate USA, datata — altro partico
lare significativo — 31 marzo 1980) Manzaurieh ci fa venire 
in mente che a quell'altezza della s trada che abbiamo per
corso parecchie volte t ra Qom e Teheran. c*è una enorme 
base militare, cinta da decine di chilometri di torrette e filo 
spaiato. Ci dicono che una parte della base, compreso il 
campo di aviazione era abbandonata. Ma è pensabile che 

decine di velivoli stranieri possano darsi un rendez-vous nei 
pressi di una base militare senza colpo ferire? I dubbi co
munque ci sono. Dopo che da molti giorni circolava la no
tizia» mai confermata, del suo arresto, ieri abbiamo letto 
sui giornali iraniani delle dimissioni del generale Bagheri, 
capo dell'aeronautica al momento del blitz. 

In un'altra sala, una pila di volumi di documenti raccolti 
alla Banca centrale iraniana sulle malversazioni economiche 
dello scià e della sua famiglia e gli affari che con loro hanno 
fatto alcuni degli esponenti del governo USA e del mondo 
finanziario americano. C'è un po' di tut to: dalle note spese 
da capogiro (in decine di migliaia di franchi svizzeri) per le 
vacanze delle principessine a Saint Moritz, ai « regalucci » 
agli amici del regime in America, ai versamenti sui conti 
personali all'estero di Mohammed Reza Pahlevi, a cose un 
po' più serie come alcune tangenti alla famiglia reale per 
importazioni di cereali dal Middle-West americano che ave
vano. negli anni successivi alla riforma agraria, completato 
la iovina dell'agricoltura iraniana. 

«•9-

E non soltanto per la rela
tiva contiguità tra Israele, V 
Egitto e le più grandi riser
ve petrolifere del mondo. La 
minaccia di un veto america
no all'ONU contro qualsiasi 
mozione di parte europea che 
accennasse all'autodetermina
zione dei palestinesi ha mes
so in chiaro anche questo. 
Carter non ammette interfe
renze esterne degli alleati, 
anche se queste potessero 
portare ad un affievolimento 
della tensione nel Medio 
Oriente non soltanto perchè' 
gli accordi di Camp David 
tra Begin e Sadat sono, in 
pratica, l'unico successo in
ternazionale di questo presi
dente, ma anche per un'altra 
ragione. La caduta del regi
me di Rehza Pahlevi. pila
stro del disposiVvo militare 
americano nella zona, ha in
dotto la Casa Bianca a pun
tare tutti i propri sforzi per 
esaltare la funzione politico-
militare dell'Egitto e di Israe
le in quanto alleati privile
giati dell'America. 

Insomma, in questa zona 
cruciale del mondo, tutto è 
collegato: la politica america
na verso l'Iran va interpretata 
alla luce della politica ameri
cana verso i paesi più fidati 
del Mediterraneo orientale e 
del Mar Rosso. Su questo 
Carter è deciso a fare la vo
ce grossa nei confronti de
gli alleati europei, al pros
simo vertice di Venezia (22-
23 giugno) cui parteciperà an
che il Giappone. Si potrebbe 
osservare che U deteriora
mento dei rapporti con i pae
si europei decisi a mantene
re una propria capacità d'i
niziativa risulterà chiaro a 
Venezia e non sarà un risulta
to lusinghiero per Carter. Re
sta però fl fatto che sarà il 
presidente e non i suoi anta
gonisti a campeggiare sulla 
scena mondiale. Sarà lui a in
contrare il Papa, a spaziare 
da Roma a Belgrado, da Ma
drid a Lisbona. Sarà lui ad 
avere i titoli in prima pagi
na e i servizi degli inviati 
sul video. 

Aniello Coppola 

tamente dimessi. Subito do
po. Freij è stato convocato 
dal governatore militare i-
sraeliano che gli ha intimato 
di restare al suo posto. Lo 
stesso è accaduto con il sin
daco di Gaza, dimissionario 
ed ammonito dalle autorità 
militari. Elias Freij ha defi
nito « umiliante > il tratta
mento riservato a lui e agli 
altri sindaci dalle autorità di 
occupazione. 

Lo sciopero comunque pro
segue per tre giorni, anche se 
il comando israeliano — do
po aver messo in atto le mi
sure repressive sopra descrit
te — ha diramato un comu
nicato in cui sostiene che le 
attività sono « quasi norma

li >. Il tentativo — votato al 
fallimento — è evidentemente 
quello di far credere che vi 
sia un distacco fra i sindaci 
vittime degli attentati e la 
generalità della popolazione 
palestinese. 

I metodi degli occupanti e 
gli attentati ai sindaci sono 

stati duramente condannati 
anche dalle forze di pace e 
democratiche in Israele. Mol
ti deputati della Knesseth si 
sono detti « scioccati e indi
gnati *. Il Comitato centrale 
del PC d'Israele ha diramato 
una dichiarazione in cui si 
dice « indignato per i crimi
nali tentativi di assassinio, il 

Colloqui 
fra India 
e URSS 

sulla crisi 
afghana 
Dalla redazione 

MOSCA — Mediazione in
diana per la situazione in 
Afghanistan: se ne parla 
con insistenza a Mosca 
dove il ministro degli e-
steri di Nuova Delhi, P. 
V. Narashima Rao, ha av
viato « importanti collo
qui » con Gromiko e con 
altri dirigenti del Crem
lino. Secondo le prime in
discrezioni risulta che sa
rebbe allo studio un pia
no politico-diplomatico 
volto a favorire un proces
so di distensione t ra Ka
bul e quei paesi confinan
ti (Pakistan ed I ran) che 
non hanno accolto le pro
poste di Babrak Karma! 
per incontri e discussioni 
al vertice. 

Gli indiani si starebbe
ro sforzando di trovare 
una via di compromesso 
capace di sbloccare la si-

. tuazione e favorire quin
di l'evacuazione delle 
truppe sovietiche dal ter
ritorio afghano. Il «pia
no » è comunque circonda
to da una cortina di ri
serbo. 

A Mosca, si nota che 
il Cremlino avrebbe già 
lanciato segnali per favo
rire una soluzione politi
ca. I dirigenti sovietici 
avrebbero fatto compren
dere agli indiani di es
sere in grado di sviluppa
re una azione politica e 
diplomatica di vasta por
ta ta tesa a «riequilibra-
re l 'intera regione». Non 
è un caso, t ra l'altro, che 
i mass-media sovietici in
sistono da alcuni giorni 
nel ribadire che per r 
Afghanistan bisogna cer
care soluzioni politiche, 
in uno spirito di disten
sione e di riequilibrio. 

c. b. 

cui scopo è ài gettare nt 
panico la popolazione pali 
stinese. dt spingerla alla di 
sperazione e in ultimo di ai 
rivare alla annessione de 
territori palestinesi occupat 
Noi — dice il CC del PC d' 
— condanniamo i metodi de 
le gangs di assassini, ma de 

nunciamo anche la responsc 
bilità della politica della "me 
no forte" praticata dal gì 
verno Begin e la sua cam 
pagna di odio contro i mil 
tanti palestinesi, che di fatt 
dà 'luce verde' alle band 
fasciste e colonialiste del Gu 
Emunim, di cui si sa eh 
hanno organizzato una mil 
zia armata e che dispongon 
di ingenti depositi di armi i 

Per quel che riguarda 1 
indagini sugli attentati non s 
hanno finora elementi cor 
creti; e sono molti in Israel 
a ritenere che il governo. 
soprattutto le autorità milita 
ri cui l'inchiesta è affidate 
abbiano in realtà ben poo 
voglia di scoprire i veri co 
pevoli del crimine. Ieri, coi 
telefonate anonime, gli atter 
tati sono stati rivendicati d< 
due gruppi: i « figli di Sion 
(che hanno già € operato 
qualche anno fa contro mil 
tanti palestinesi all'estero) 
una sedicente « unità anti-ter 

rare ». mai sentita nominar 
finora. 

la CGIL 
chiede 

iniziative 
italiane 

per il IMO 
ROMA — La CGIL ha e-
espresso ieri solidarietà ai
te vittime degli a t tentat i 
e della repressione in Cis
giordania. In relazione al 
ferimento in gravi atten
tat i dei sindaci di Ramal-
lah e di Nablus e al feri
mento, e all'azione repres
siva delle forze di occupa
zione che ha portato al fe
rimento di altri quattro 
studenti dell'Università di 
Bir Zeit. la CGIL denun
cia « l'acuirsi della intran
sigenza israeliana come e-
lemento di aggravamento 
della crisi medio-orienta
le. che può determinare 
seri pericoli per la pace 
nella regióne e nel mon
do». 

Nel suo comunicato, la 
CGIL sollecita inoltre una 
« iniziativa del governo 
italiano e della CEE tesa. 
a dare uno sbocco positi
vo alla crisi medie-orien
tale con un negoziato cui 
partecipino tut te le parti 
interessate, compresa la 
OLP legittima rappresen
tante del popolo palesti
nese». 

In merito al recenti at
tentat i contro gli esponen
ti palestinesi nei territori 
occupati da Israele vi è 
s tata ieri « l a più ferma 
condanna » da parte della 
Associazione di amicizia 
italo-araba e del Comitato 
di amicizia con il popolo 
palestinese. 

L'Associazione e il Co
mitato. afferma un comu
nicato. «sollecitano il go
verno italiano a conclude
re la propria presidenza 
di turno della CEE facen
dosi portavoce di una ini
ziativa europea che porti 
ad un negoziato cui par
tecipino tut te le parti in
teressate. compresa la 
OLP». 

v '• 

• s •" * - , ^- V T 

187: la vera convenienza. 
Un'auto é conveniente non quando co
sta poco, ma quando fa spendere poco. 
La 127 fa spendere poco in benzina: do
mina da anni i Mobil Economy Run (le 
gara a chi consuma meno). 
Fa spendere poco perché dura molto: è 
•tata perfezionata in 4 milioni e mezzo 
di esemplari. 

Fa spendere poco In manutenzione: ri
cambi e tempi dTnswneiilu costano in 
media il 30% meno delle concorrenti. 
Fa spendere poco in confronto alle pre
stazioni: 5 posti, anche a 5 porteci*-" 
allora (160 & Sport). . . -^ JZ^r* 
Fa perdere poco al rifornente al *!••»* • 
darla; è sempre fusata pia ricWeeta.: • \ , ; * : -; 

127: tanta dualità f«tf"y*»M«»*i»n - ™ ^ * p ^ ^ 
ejaj^^Br ^ w ^B^aisjeeieaî eF^s^ ^sj ^sea^s^^ss^ss^s^a^p ^m^^PSUBr̂ sv^swPe^^Br ^^p^^^^^^^^^p ^peee^BF^a^w HBMBBBSrWHBesawiBBS^B^^v^^^^^^^v .vfr*"^?'̂ »^!^ '̂ 
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